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BACI si ma in dialetto è la scelta
local della Perugina, con le sue fa-
mose frasi sui biglietti dei ciocco-
latini tradotte dal napoletano al
piemontese, dal pugliese al vene-
to. Con laNutella a parlare in dia-
letto ci pensano le etichette dei
suoi vasetti. Eppure i dati Istat di-
cono che ormai la prevalenza del-
la popolazione si esprima in italia-
no in famiglia e si diffondono lin-
gue diverse dall’italiano e dal dia-
letto in ambito familiare.

PERTUTTE le fasce di età dimi-
nuisce l’uso esclusivo del dialetto,
anche tra i più anziani, tra i quali
rimane comunque una consuetu-
dine molto diffusa soprattutto al
Sud.Nel 2015 il 90,4%della popo-
lazione è di lingua madre italiana
e, rispetto al 2006, aumenta la sti-
ma di quanti si dichiarano di lin-

gua madre straniera (dal 4,1% al
9,6%del 2015).Ormai i più giova-
ni conoscono l’italiano e una o
più lingue stranierema la curiosi-
tà di scoprire i dialetti sembra es-
seremolto forte. L’abbiamo potu-
to osservare dall’inchiesta socio-
linguistica che abbiamo fatto su
un campione di studenti di classe
prima della scuola media di Asso,
in provincia di Como. Con un
questionario di cinquanta doman-
de siamo entrati nelle loro case
per conoscere le lingue che i ragaz-
zi parlano tra loro e in famiglia.

DALLA RICERCA emerge che
i ragazzi comprendono il dialetto
perché la maggior parte lo sente
parlare nel contesto familiare per
comunicare, ma non lo parlano
più. Conoscono non solo quello
della propria zona,ma anche alcu-
ne tipiche espressioni di altre re-

gioni. Il risultato è un intreccio di
tradizioni che rafforzano la no-
stra cultura e l’uso di lingue alter-
native all’italiano che fanno parte
della nostra storia. Rispetto al pas-
sato i giovani dicono di conoscere
il dialetto. Il merito? La riscoper-
ta delle tradizioni e internet. Il
dialetto è tornato prepotentemen-
te di moda grazie anche ai nuovi
media. Esistono youtuber, pagine
e video capaci di raggiungere mi-
gliaia di visualizzazioni in poche
ore grazie alla capacità di rendere
contemporanei i detti delle non-
ne, ad esempio. Dalle risposte alla
nostra inchiesta sociolinguistica i
più giovani desiderano sentirsi le-
gati – attraverso il dialetto - alla
propria famiglia, vogliono cono-
scere la storia di parole e espressio-
ni per arricchire il proprio parlato
con espressioni colloquiali, diver-
tendosi.
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ABARNI, inVallassina, l’associazio-
ne CulturaBarni ha inaugurato una
galleria fotografica a cielo aperto,
per le vie del paese: 40 gigantografie
con 40 oggetti della tradizione conta-
dina locale e il loro nome dialettale.
Beatrice ha intervistato sua nonna
Maria, 81 anni di Sormano, per cono-
scere la storia di uno dei 40 oggetti
esposti nel percorso. Maria un tem-
po ha svolto il lavoro di filatura e poi
è stata esercente di un negozio di ge-
neri alimentari a conduzione familia-
re.
Nonna, parlami di un oggetto
di uso contadino del tuo tempo.

«Ti parlo del firell, in dialetto, arcola-
io in italiano».
Vabene.Perqualeuso serviva?

«Serviva per filare la lana di pecora.
Il procedimento era questo: prima si
tagliava il pelo della pecora con le
forbici, poi la si lavava e la si faceva
asciugaremolto bene su degli assi. A
questo punto la si poteva usare per
imbottire materassi o cuscini oppu-
re per fare indumenti come gli scalfa-
ròtt calze, il gipunìn l’attuale ma-
glietta intima, i mudandùni le mu-

tande a gamba lunga oppure imaiùn
maglioni che venivano tinti in casa
con colori scuri. Essendo di lana ru-
stica o grezza, questi indumenti a
contatto con la pelle pizzicavano».
Di che materiale era fatto il fi-
rell?

«Il firell era fatto di legno, con una
ruota e un pedale che girando avvol-
geva il filo su un rocchetto. Il filo si
preparava a mano e si avvolgeva sul
rocchetto e quando girava si torceva.
L’abilità era alimentare sempre il fi-
rell in modo uguale, così si otteneva
un filato regolare».
In che periodo si è usato questo
strumento?

«È molto antico e si è usato fino al
1950».
Quando lavoravate col firell?

«In inverno, quando non c’era più il
lavoro nei campi e allora si andava
nelle stalle a filare».
Nonna ce l’hai ancora il firell?

«Sì, l’ho conservato in solaio».
Grazie nonna, salgo a cercarlo per di-
segnarlo.
Lamostra è visitabile 24h su 24, sen-
za biglietti né code. Per informazio-
ni: culturabarni.
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